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Popolari Ue "i

dal nostro corrispondente
Paolo Valentino

BERLINO Oggi e domani a Bru-
xelles, i vertici del Partito po-
polare europeo dovrebbero
decidere la sorte di Viktor Or-
bán e del suo partito, il Fidesz,
la cui appartenenza alla più
grande famiglia politica euro-
pea è attualmente sospesa,
pendente una misura defini-
tiva.

Nelle stesse ore, il premier
ungherese giunge a Roma,
dov'è molto atteso il suo inter-
vento alla National Conserva-
tism Conference, il vertice in-
ternazionale della destra con-
servatrice e nazionalista, che
sarà inaugurato da Giorgia
Meloni e vedrà anche la parte-
cipazione di Matteo Salvini e
Marion Maréchal Le Pen.

I due contemporanei ap-
puntamenti fotografano in
modo plastico il dilemma che
affligge il Ppe, ma anche i
dubbi del tribuno magiaro,
affascinato dalle sirene dei
sovranisti doc, ma incerto se
mollare gli ormeggi dalla
banchina un po' malconcia
eppur sicura dei cristiano-de-
mocratici.

Il Ppe rimane diviso. Lo so-
no i tre saggi, incaricati lo
scorso marzo di redigere il
rapporto sul caso Fidesz (l'ex
premier belga van Rompuy,

Frattura Nord-Sud
Sono i partiti delle
democrazie nordiche i
più decisi a sbarazzarsi
del leader ungherese

Con v senza Orbán
Il dilemma del lue
che teme di cedere
un asso ai sovranisti
Oggi si apre il summit del partito a Bruxelles

l'ex cancelliere austriaco
Schlüssel e l'ex presidente
dell'Europarlamento Notte-
ring) e che non hanno saputo
sciogliere il quesito di fondo,
se cioè il partito ungherese
debba rimanere o essere
espulso dalla famiglia popo-
lare.

Lacerato è soprattutto il
Ppe. Per anni, le politiche au-
toritarie di Orbán sono state
tollerate. Mentre a Budapest
gli spazi di democrazia veni-
vano ristretti, la separazione
tra i poteri eliminata, le basi
dello Stato di diritto progres-
sivamente minate, i popolari
hanno scelto sempre la strada
del dialogo con l'ungherese
cercando di coprire le diffe-
renze interne. Ma già nel set-
tembre 2018 la spaccatura era
emersa quando la maggioran-
za dei deputati del Ppe a Stra-
sburgo votò a favore dell'aper-
tura della procedura d'infra-
zione contro l'Ungheria, per
violazione dei valori fonda-
mentali dell'Unione europea.
Fra coloro che votarono con-
tro, la delegazione di Forza
Italia.
La divisione è apparsa an-

cora più evidente il mese
scorso, quando una nuova ri-
soluzione dellTuroparlamen-

to, che ha invitato il Consiglio
europeo a rafforzare la pres-
sione su Ungheria e Polonia
sul tema dei diritti fondamen-
tali, ha avuto di nuovo il soste-
gno di buona parte del grup-
po popolare, ma non dei suoi
membri italiani, francesi, spa-
gnoli e sloveni, oltre a molti
astenuti. «Ero a un centime-
tro dall'uscita dal Ppe — ha
dichiarato Orbán, che ha sem-
pre detto di volersene andare
un minuto prima di essere
espulso — ma la posizione di
questi amici mi ha convinto
per il momento a restare».
La linea della spaccatura

passa quindi grosso modo
sull'asse Nord-Sud, con i par-
titi delle democrazie nordi-
che decisi a sbarazzarsi di una
presenza così ingombrante.
Anche se a guidare il fronte di
quelli che vorrebbero cacciare
Orbán è il nuovo presidente
del Ppe, il polacco Donald Tu-
sk, il quale però gioca nella vi-
cenda anche una partita per-
sonale in vista delle elezioni
in Polonia, dove il suo nemico
di sempre, il leader del PiS Ja-
roslaw Kaczynski, è il princi-
pale interlocutore di Orbán
nella galassia sovranista.
Secondo fonti dei popolari,

al vertice di Bruxelles dovreb-

oe emergere un compromes-
so molto democristiano: la
proroga della sospensione,
cioè il rinvio di ogni decisione
definitiva. E molto indicativo
che a favore di questa soluzio-
ne si sia espresso l'eurodepu-
tato tedesco Daniel Caspary,
capo della delegazione della
Cdu-Csu, la più numerosa del
gruppo Ppe.

«Il punto vero — dicono le
fonti — è che sarebbe un er-
rore madornale espellere Or-
bán, consegnandolo di fatto
ai sovranisti». E indicano la
partecipazione del premier
ungherese alla National Con-
servatism Conference, dove
farà il discorso principale, co-
me la prova che la grande ma-
novra per accaparrarselo sia
iniziata da tempo. Di più, se-
condo le fonti, sotto sotto per-
fino i socialisti sconsigliereb-
bero ai popolari di far fuori
Orbán, poiché in tal modo re-
galerebbero all'estrema de-
stra europea un leader che og-
gi non ha.
A Roma, domani a pranzo,

Orbán vedrà anche Silvio Ber-
lusconi. Il quale dovrebbe rin-
novargli l'invito a lanciare se-
gnali distensivi all'indirizzo
del Ppe. Improbabile che lo
faccia dalla tribuna del vertice
sovranista.
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• n gruppo

PPE

La sigla del Partito
Popolare Europeo: partito
europeista di
centrodestra, è il gruppo
più numeroso del
Parlamento Ue. Ne fanno
parte forze moderate,
cristiano-democratiche e
conservatrici. II presidente
è Donald Tusk, il vice è
Antonio Tajani. Forza
Italia ne fa parte da oltre
vent'anni

Premier Victor Orbán, 56 anni, leader del partito
Fidesz, dal 20W è il premier ungherese (Ap)

Le tappe

• A marzo
l'assemblea
del Ppe ha
sospeso Fidesz
perché anti
democratico

• Oggi Orbán
è a Roma
al vertice della
destra
nazionalista,
domani sarà
a Bruxelles
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